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LA MOSTRA
DEL CINEMA

Gli immigrati di Olmi
«Un inno alla carità»
DA VENEZIA ALESSANDRA DE LUCA

uando la carità è un ri-
schio, proprio quello è il
momento di fare carità».

Il senso dell’ultimo film di Ermanno Ol-
mi, Il villaggio di cartone, presentato ie-
ri a Venezia fuori concorso, è contenu-
to tutto in questa frase che ci riporta a
uno dei temi chiave del cinema dell’ot-
tantenne regista. Affrontato però que-
sta volta in maniera per certi versi «ri-
voluzionaria». La carità diventa così la
scoperta nell’altro della propria felicità,
dell’uomo delle origini. Gesto d’amore
quasi estremo, l’unico capace di spa-
lancare davvero le porte del futuro per
l’umanità intera. Non a caso nelle no-
te di produzione Olmi inserisce una di-
chiarazione di Indro Montanelli pub-
blicata nell’ottobre del 1968 sulla Do-
menica del Corriere: «L’unica vera gran-
de rivoluzione avvenuta nel nostro
mondo occidentale è quella di Cristo, il
quale dette all’uomo la consapevolez-
za del Bene e del Male e quindi il sen-
so del peccato e del rimorso. In con-
fronto a questa tutte le altre rivoluzio-
ni, compresa quella francese e russa,
fanno ridere».
Tornato dietro la macchina da presa do-
po Centochiodi, Olmi ci offre attraver-
so una messa in scena scarna, rigoro-
sa, ma ricca di simboli, volti, silenzi e
parole che pesano come pietre, l’apo-
logo di un vecchio prete, parroco di u-

Q«
na chiesa dismessa e sull’orlo della de-
molizione. Quadri e crocefissi sono sta-
ti riposti nei bauli, i muri sono stati spo-
gliati con un atto feroce, quasi sacrile-
go, che lascia un vuoto profondo. Ma
quella chiesa devastata, saccheggiata,
diventa improvvisamente rifugio per
immigrati nordafricani, i miseri e i de-
relitti, gli ultimi della terra, «capaci di di-

ventare con i loro accampamenti i nuo-
vi ornamenti della Casa di Dio e di da-
re una nuova sacralità alle pareti nude,
alla mancanza di cerimonie liturgiche».
Quel momento di sconforto sarà «l’ini-
zio di una resurrezione, di un modo
nuovo di vivere la missione sacerdota-
le, tra fratellanza e coraggio, uomini
nuovi e giusti».
Interpretato da Michael Lonsdale (pro-
tagonista anche di Uomini di Dio), Rut-
ger Hauer, Alessandro Haber, Massimo
De Francovich, che affiancano attori
non professionisti, il film poggia su
un’altra parola chiave, "diabasi", che
indica il pensiero che si fa atto creativo

e rimanda alla responsabilità di vivere
con gli altri. 
«Vorrei suggerire ai cattolici, e io sono
tra questi – dice il regista –, di ricordar-
si più spesso di essere anche cristiani.
Il vero tempio è la comunità umana.
Dobbiamo liberarci dagli orpelli, altri-
menti siamo maschere, uomini di car-
tone».
A chi gli chiede se con il suo film non
rischi di ridurre il cattolicesimo al solo
concetto di accoglienza, Olmi rispon-
de: «Ma cos’è più importante dell’ac-
coglienza? La sacralità dei simboli? Il
simbolo deve rimandare a una realtà di
carne per avere valore. Non è possibile
genuflettersi davanti a un Cristo di car-
tone o di legno se poi non si mostra so-
lidarietà per chi soffre». E sulla scelta di
includere nel gruppo di migranti che
ritrova asilo nella chiesa anche un ter-
rorista con tanto di cintura esplosiva,
spiega: «Il mio non è un film realistico
e ogni presenza è simbolica. Il ragazzo
decide di accettare l’atto violento co-
me un dovere per non dialogare con
l’altro. Ma solo dal confronto e dal dia-
logo con gli altri possiamo davvero ca-
pire chi siamo».
Da qui le riflessioni sul modo più
profondo di vivere la fede: «La vera fe-
de è quando il peso dei nostri dubbi è
superiore a quello delle nostre convin-
zioni. In tanti momenti difficili ho chie-
sto a Dio dove fosse, ma la risposta dob-
biamo trovarla noi stessi».

uno dei romanzi inglesi più letti e da diversi
anni si parlava di portarlo sullo schermo. Lo ha
fatto la regista Andrea Arnold, affascinata da

Wuthering Heights, Cime tempestose di Emily Bronte
divenuto una pellicola presentata ieri in concorso al
Lido. La storia è nota. Durante un viaggio a Liverpool
un agricoltore dello Yorkshire incontra un bambino
orfano e senza casa. Decide di adottarlo e lo porta con
sé facendolo vivere con la propria famiglia nelle
ventose e isolate brughiere sulle colline. Tra Heathcliff,
il giovane selvaggio, e la figlia del contadino,
Catherine, nascerà una tormentatissima storia
d’amore destinata a divenire immortale. Per il ragazzo
(che in passato fu interpretato da Laurence Olivier) la
Arnold ha voluto, nelle due fasi della vicenda, due
attori di colore Solomon Glave e James Howson: «Ho
scelto un nero – dice la regista – per mostrare quello

che la piccola comunità
della brughiera mette in
atto per tutta la vita di
Heathcliff, ossia la
caccia al diverso».
Emotivamente e
fisicamente crudele,
pervaso da ossessioni
che fanno presagire la
tragedia sin dalle prime
immagini, il terzo film
della Arnold ha una
scontata voglia di essere
provocatorio, violento e
disturbante in maniera
troppo programmatica,
come se l’elaborazione

personale di un classico della letteratura così difficile
da portare al cinema richiedesse necessariamente
compiaciute brutalità. Non convince neppure Himizu
di Sion Sono, in concorso ieri, primo film post 11
marzo 2011, data del terremoto in Giappone e della
tragedia nucleare di Fukushima. La sceneggiatura è
stata addirittura cambiata in corsa per una maggiore
aderenza all’attualità. Il quindicenne Sumida,
protagonista del film, vorrebbe vivere una vita
comune, senza troppe ambizioni, noleggiando le
barche della sua famiglia. L’unica a credere in lui è una
compagna di scuola, Chazawa. Ma il padre di Sumida,
ubriaco e senza un soldo, non perde occasione per
sottoporlo a violenze fisiche e verbali, tanto che il
giovane, incapace di trattenere la rabbia, lo uccide. Da
quel momento verrà ossessionato dall’idea di punire i
malvagi finendo in un abisso di follia e disperazione.
Solo l’ostinato amore di Chazawa gli farà intravedere
la via d’uscita e un futuro, attraverso espiazione e
redenzione. Il film, dove le immagini della recente
devastazione assumono un senso metaforico, riflette
dunque sul destino di un paese che deve fare i conti
con le colpe e i traumi del passato, ma sembra avere
ancora la forza di risollevarsi. Solo il Giappone è in
grado di sopportare ciò, si dice nel film che però,
commentato da una colonna sonora invadente, è
vittima di un dolore troppo urlato, di maschere
schematiche e di simboli troppo espliciti per riuscire a
conquistare con la potenza delle sue immagini.

Alessandra De Luca

È
L’80enne regista Ermanno Olmi 

ieri ospite fuori concorso alla
Mostra del cinema di Venezia 

con il film «Il villaggio di cartone»

in concorso
«Cime tempestose»
in chiave antirazzista

fuori concorso
Ne «Il villaggio di
cartone» un parroco
apre le porte della
chiesa ai clandestini
«È il tempo di gesti
e di uomini grandi»

L’attore Solomon Glave

L’ALTRO FILM

«LA-BAS», VIAGGIO
TRA GLI AFRICANI
DI CASTEL VOLTURNO
Dopo «Terraferma» di
Crialese (in gara), «Io sono
Li» del documentarista
Andrea Segre (Giornate degli
Autori) e «Il villaggio di
cartone» di Olmi (fuori gara,
ieri), anche «La-Bas» di
Guido Lombardi (unico film
italiano in concorso per la
Settimana della Critica)
affronta con un suo taglio il
tema dell’immigrazione.
Parlato in lingua francese e
ambientato tra gli immigrati
nordafricani a Castel
Volturno (e proprio alla
strage che qui avvenne il 18
settembre 2008, quando un
commando di camorristi
uccise sei ragazzi di colore, fa
riferimento la pellicola)
hanno lasciato la propria
terra per andare lontano,
altrove, spinti dalla
disperazione o dal desiderio
di fare fortuna. Protagonista
è il giovane Yssouf che lo zio,
precedentemente immigrato
in Italia, avrebbe dovuto
trasformare in un onesto
artigiano. Ne ha invece fatto
un cinico trafficante di droga.
Tra violenze, tradimenti e
inganni, il romanzo criminale
del ragazzo sfuma i confini
tra fiction e verità, finendo
con l’offrire un affresco
crudo del nostro paese dove
a riportare un briciolo di
umanità sono proprio coloro
ai quali si tenta di strappare
la propria identità.
(A.DeLu.)

Dentici e la tragedia siciliana di Giampilieri
DA VENEZIA LUCA PELLEGRINI

a natura fa il suo corso e la sto-
ria si ripete. Non è solo il fan-
go ad aver travolto vite, case

e società civile il 1° ottobre del 2009,
facendo trentasette morti a Giam-
pilieri, a sud di Messina. A raccon-
tare quella tragedia, qui a Venezia,
è Marco Dentici, messinese.
Il titolo «Caldo grigio caldo nero»
del suo film a che cosa allude?
La protagonista del film è una
bambina che racconta le sue im-
pressioni ad alcune statuine, nel-
l’atmosfera sonnolenta della sua
casa. Nel 2007, ascoltando il bron-
tolio dei tuoni, dice alle statuine
che fuori è tutto grigio. Poi, nel
2009, tutto diventa nero. Come i

corpi dei morti.
Che cosa quelle vittime urlano al-
l’Italia di oggi?
L’insipienza di una parte della clas-
se politica. Al di là di alcuni inter-
venti di prima necessità, nulla si è

fatto, né prima né dopo. Og-
gi i luoghi presentano i dop-
pi segni dell’abbandono e
della morte: questo è quello
che gridano.
Ma non trova che dovrem-
mo anche muoverci dallo
stereotipo di una Sicilia im-
mobile e connivente?
Infatti, una delle cause prin-
cipali che mi ha spinto a rea-
lizzare il film è proprio per
contrastare questa assuefa-
zione a un destino fatale, do-

ve non si può far nulla. Il film vuo-
le riaccendere una piccola luce su
questa tragedia, perché ha anche
un carattere metaforico: quel fan-
go che ha distrutto vite e case è an-
che immateriale, impalpabile; un

fango che ci assedia sempre più e
che continua a mietere vittime.
Lei ha chiesto ad amici attori e ar-
tisti di partecipare a questo pro-
getto.
Maria Grazia Cucinotta, Ninni Bru-
schetta e Nino Frassica sono tre
messinesi come me, dunque sen-
sibilmente coinvolti nel dramma di
quelle comunità. Con Guido Olda-
ni siamo amici e condividiamo in-
sieme alcuni progetti, come il Mu-
seo del Fango, ancora in attesa di u-
na sede stabile. C’è una sua poesia,
Il sasso bianco, che è recitata dalla
Cucinotta, mentre lui stesso ne re-
cita una seconda, I doni. Nel film
non manca l’omelia dell’arcivesco-
vo La Piana, che lanciò un grido for-
tissimo contro la classe politica.

L

Gli organi di Licitra salvano tre persone
Folla per il feretro, domani le esequie

CATANIA. Gli organi di Salvatore Licitra
hanno salvato la vita a tre persone. I
famigliari del tenore, morto martedì dopo
nove giorni di coma in seguito a un incidente
stradale, hanno consentito il trapianto del
fegato e dei reni (il destro è stato donato a
un paziente di 37 anni). Le cornee sono state
depositate alla Banca degli occhi
dell’ospedale Cervello di Palermo e
verranno messe in coltura per essere poi
essere utilizzate nei prossimi giorni. La salma
intanto ieri è stata esposta nella camera
ardente allestita nel foyer del Teatro Bellini di
Catania, dove sarà visitabile anche oggi. I
funerali domani a Vedano al Lambro (Monza),
luogo di residenza della famiglia. Tra i
messaggi di cordoglio arrivati, anche quello
del direttore d’orchestra Zubin Mehta:
«Eravamo diventati amici. Mi piaceva lavorare
con lui, per l’intelligenza musicale, la bella
voce, un’educazione musicale ideale, fonte di
gioia per ogni direttore d’orchestra».

Addio al musicologo
Franco Potenza:
una vita per i cori italiani

ROMA. È morto a Roma, a 89
anni, il compositore e musicologo
Franco Potenza. Direttore
d’orchestra, di coro e di banda, ha
scritto numerose colonne sonore
per tv e cinema. Tra i suoi meriti,
la diffusione e l’inserimento del
coro nei vari settori dello
spettacolo. A Sanremo è stato per
primo direttore del coro
nell’edizione del 1960. Nel 1969
ha fondato e poi ha diretto per
16 anni il coro polifonico di
Sulmona, nel 1972 il coro
polifonico Giovanni dè Antiquis,
nel 1980 il coro polifonico di
Capranica e, infine, il Coro
Insieme per Cantare. Potenza ha
lavorato con alcuni dei più grandi
registi e ha musicato per coro e
orchestra numerose canzoni di
Alberto Sordi.

Giappone:  allo studio un auditorium
mobile da 700 posti per portare musica
nelle zone più colpite dal terremoto

TOKYO. Una grande sala da concerto mobile per portare
musica classica e jazz nelle regioni giapponesi più colpite
dal terremoto: è il progetto del grande scultore indiano
Anish Kapoor e della archistar giapponese Arata Isozaki.
L’idea si inserisce nell’ambito di una manifestazione ideata
dal Festival di Lucerna in collaborazione con l’agenzia
nipponica Kajimoto. Il progetto dovrebbe prendere il via
nell’estate 2012. La music-hall avrà una capienza di 700
spettatori e sarà costituita da una tensostruttura gonfiabile.

Ravasi e il dialogo tra musica e fede
aprono la Sagra Musicale Umbra
PERUGIA. Sarà il
cardinale Gianfranco Ravasi,
presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura, ad
aprire ssabato la 66ma
Sagra Musicale Umbra. Con
lui in un colloquio dedicato
a «Musica e Fede» ci
saranno alcuni dei maggiori
compositori
contemporanei come
Salvatore Sciarrino, Giorgio
Battistelli e Jesús Rueda,
coordinati in una tavola
rotonda da Marcello Filotei.
Nella stessa giornata alle
ore 18 nella Cattedrale di
San Lorenzo di Perugia ci
sarà una solenne
concelebrazione eucaristica
accompagnata dal canto
gregoriano affidato al
Gruppo Vocale

Armoniosoincanto, mentre
in serata nell’abbazia di San
Nicolò di San Gemini ci
sarà il conerto del New
College Choir Oxford
diretto da Edward
Higginbottom. La rassegna
proseguirà fino al 18
settembre e avrà per tema
«Dal vecchio al nuovo
mondo», con Bernstein e
Zipoli tra i protagonisti di
un cammino in musica che
dalle riduzioni gesuitiche
del Seicento in Paraguay
porta alla New York del
Novecento. Tra gli artisti
impegnati, la Filarmonica
della Scala di Milano diretta
da Daniel Harding, Jordi
Savall, i Tallis Scholars, la
pianista Mariangela
Vacatello.
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Bella e visionaria parabola
dell’amore cristiano 
nel nuovo film del regista 
«Ai tanti orpelli oppongo 
il valore dell’accoglienza 
vero tempio dell’umanità»

Storia vera di Marécaux, distrutto
da una falsa accusa di pedofilia

n film che fa riflettere a fondo, basato com’è su fatti reali. Cioè, su
un terribile errore giudiziario. Alle Giornate degli Autori ieri è
passato Presume coupable di Vincent Garenq. Protagonista Alain

Marécaux, un ufficiale giudiziario con famiglia, lavoro, bella casa.
Insomma una vita normale. Ma una notte irrompe la polizia e lo
ammanetta insieme alla moglie. L’accusa è terribile: pedofilia.
«L’assoluta negazione del fatto da parte di Alain e la mancanza di prove
non impedisce ai poliziotti di portarlo in questura prima che possa
chiamare un avvocato. Una volta in questura viene interrogato per ore
per farlo crollare». Inizia così per Alain, e per le altre sedici persone, una
vera tragedia durata quattro anni che lo porterà a perdere tutto e lo
spingerà al suicidio per ben tre volte. «Quando ho scoperto il diario dal
carcere di Alain Marécaux mi sono indignato come mai» spiega il regista.
«Questo non è un film grossolano, ma riesce a rendere il tutto grazie alla
nuda e cruda concretezza dei fatti. L’attenzione del film per i dettagli
proietta lo spettatore in una realtà semplice, con un uomo onesto e non
eroico che è stato strappato a tutte le persone che ama e a tutto ciò in cui
crede. E più la lista dei torti nei suoi confronti si allunga e più la nostra
indignazione cresce».
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Il paese devastato di Giampilieri


